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L’Università di Padova da alcuni anni porta avanti, nell’ambito di
una più ampia missione italo-egiziana coordinata dal Centro Archeolo-
gico Italo-Egiziano (CAIE), indagini archeologiche presso il sito di Kom
al-Ahmer, nella regione di Beheira (Delta del Nilo, Egitto)1. La moti-

1 KENAWI, ROSSETTI 2013; MARCHIORI 2014; ASOLATI et al. 2015; MONDIN 2016; MONDIN et al.
2016. Kom al-Ahmer attualmente misura 33 Fedans (1 fedan = 4200 m2) e in origine misurava
67 Fedans; è uno dei siti più grandi nel Delta occidentale del Nilo ed è posto a 6 km a ovest del
Ramo di Rosetta, a 40 km a sud-est dal porto principale della regione Tonis-Heracleion (prima
della fondazione del porto di Alessandria) e a 52 a sud-est dal porto di Alessandria. Gli unici scavi
archeologici condotti in precedenza sul sito di Kom al-Ahmer sono stati eseguiti nel 1942 da una
missione egiziana diretta dall’ispettore ‘Abd el-Mohsen el-Khashab, che rinvenne due grandi com-
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La moneta nel contesto archeologico,
la moneta come contesto archeologico: 

il caso dell’Unità 4 di Kom al-Ahmer
(Delta del Nilo, Egitto)
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MOHAMED KENAWI**
GIORGIA MARCHIORI°

L’articolo riguarda l’impiego di tecniche di rappresentazione tridimensionale di dati di rin-
venimento archeologico. In particolare riguarda il ricorso al plug-in Qgis2threejs di QGIS
per l’individuazione di strati d’uso difficilmente individuabili con tecniche d’indagine tradizio-
nale a causa di una situazione ambientale particolarmente complessa e della prossimità
degli strati indagati al piano di calpestio attuale.
Parole chiave: rappresentazione tridimensionale, GIS, rinvenimenti monetali, Delta del
Nilo, età tardoantica

This article concerns the use of 3D representation techniques of archaeological data. It
especially regards the use of the QGIS plug-in Qgis2threejs to identify occupational layers
that would otherwise be difficult to detect through traditional investigation techniques due
to a particularly complex environmental situation, and the proximity of the investigated
strata to the modern ground surface.
Keywords: three-dimensional view, GIS, coin finds, Egyptian Delta, Late Roman Period
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vazione storicamente e archeologicamente più rilevante che ha con-
dotto a intraprendere questa attività è legata all’eventualità di indivi-
duare in questo sito e in quello prossimo di Kom Wasit l’antico centro
di Metelis, ossia l’unica capitale di nomos dell’Egitto ellenistico-roma-
no di cui tuttora s’ignora l’esatta localizzazione.

La posizione strategica del sito ha indirizzato le ricerche e, in se-
guito al rinvenimento di numerosi materiali d’importazione, quali cera-
mica fine da mensa e anfore per il trasporto, prevalentemente di vino,
fin dai primi interventi di scavo è stato possibile comprendere come
l’abitato antico localizzato a Kom al-Ahmer fosse inserito in una rete
commerciale che si dirama verso i maggiori porti del Mediterraneo,
già prima dell’età ellenistica e soprattutto nell’epoca tardo imperiale
(Marchiori 2014, p. 81; Asolati 2015 e 2016; Mondin et al. 2016,
pp. 69-71). I dati finora raccolti permettono di considerare il sito
come un insediamento commerciale attivo già in relazione all’espan-
dersi degli interessi greci nel VII secolo a.C.2, elemento questo che
trova rari paralleli nel Delta occidentale, in siti quali Naukratis3 e Plin-
thine (Barahona-Mendieta et al. 2016; Redon et al. 2017). D’altro
canto, questi stessi dati dimostrano una continuità di rapporti con di-
verse aree del Mediterraneo fino alla prima età bizantina (el-Khashab
1949, pp. 105-106; Kenawi 2014, pp. 111-112; Asolati 2016, pp.
455-456) e documentano la prosecuzione dell’insediamento per lo
meno fino al X secolo d.C. (el-Khashab 1949, p. 106; Marchiori
2014, p. 86; Kenawi 2015, p. 292; Kenawi, Rossetti 2013), con
una persistenza dell’occupazione che non è comune nei siti della re-
gione (Kenawi 2014, passim). 

Come in molte altre situazioni simili del Delta, l’indagine archeolo-
gica deve confrontarsi con una topografia e un’idrografia assai com-
plesse e con modalità edilizie d’età antica (ma ancora medievale e mo-
derna) legate all’impiego principalmente del mattone crudo, realizzato
con il medesimo limo del Nilo.

Il sito archeologico di Kom al-Ahmer presenta una situazione topo-
grafica non omogenea, con zone di quote molto diverse tra loro (Ke-
nawi 2014, pp. 107-108) (fig. 1). I punti di stazione impostati dalla
missione lungo il sito esibiscono quote diverse: per esempio, il punto

Michele Asolati, Mohamed Kenawi, Giorgia Marchiori

plessi termali di epoca Romana nel 1942 (cfr. fig. 2): EL-KHASHAB 1949. Indagini più recenti, ri-
salenti al 2008, sono state realizzare da funzionari del Supreme Council of Archaeology (SCA)
egiziano, ma i risultati sostanzialmente non sono noti: cfr. KENAWI 2014, pp. 107-109.
2 Sviluppo confermato dai rinvenimenti ceramici d’importazione, in corso di studio.
3 Si vedano in particolare VILLING, SCHLOTZHAUER 2006 e VILLING et al. 2015, entrambi con biblio-
grafia precedente.
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di stazione 103, collocato sulla cima della collina centrale, raggiunge
una quota di 11,291 m slm, mentre il punto di stazione 102, collocato
in una delle aree più basse del sito, in linea retta all’incirca un centi-
naio di metri dalla stazione 103, raggiunge una quota di 2,766 m slm.
Queste differenze di quota sono dovute alla rimozione del sebakh, il
limo del Nilo, durante il XIX e XX secolo, di cui sono ricchi i siti archeo-
logici per via della presenza di costruzioni antiche in mattoni crudi. 

Uno dei risultati più considerevoli dello scavo è stato la scoperta
di una quantità consistente di monete tardo antiche nelle stratigrafie
più superficiali di una della Unità indagate a Kom al-Ahmer, ossia
dell’Unità 4. Si tratta di centinaia di esemplari, elencati in modo suc-
cinto nella Tabella 1, databili in larga prevalenza tra le fasi finali del III
secolo e gli anni ’30 del V, con un’evidente concentrazione nel corso
della seconda metà del IV.

L’Unità 4 di Kom al-Ahmer (fig. 4) è stata aperta nel settembre
2014 per poter approfondire lo studio cronologico dell’intero sito, la
cui conoscenza era rimasta sostanzialmente legata ai risultati degli
scavi del 1942: se si escludono i dati inerenti l’area delle imponenti
terme (fig. 2), comparabili con quelle del sito alessandrino di Kom el-

La moneta nel contesto archeologico, la moneta come contesto archeologico...
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Fig. 1. Mappa del sito di Kom al-Ahmer con la posizione delle unità di scavo impostate dalla
missione.



Dikka, le indagini di el-Khashab infatti avevano dato modeste informa-
zioni sull’insediamento e sul tipo di strutture eventualmente presenti
nel resto del sito, compresa l’area dell’Unità 4, distante circa 65
metri. Quest’ultima area è stata selezionata in base alle evidenze
emerse dalle survey e all’esame delle foto aeree. L’identificazione di
una serie di murature in mattoni crudi sepolti sotto il livello attuale
del terreno è stata possibile grazie all’osservazione della differenza di
colore, accentuata dalla brina mattutina, tra i depositi di terra super-
ficiali e gli strati lineari di mattoni crudi; tuttavia non era possibile
comprendere prima dello scavo se l’eventuale rimozione del sebakh
avesse inciso sulle condizioni delle stanze sepolte di Unità 4 o se fos-
sero ancora preservati i livelli al di sopra delle pavimentazioni o delle
fondazioni delle mura. In seguito al riconoscimento di alcune stanze,
l’unità di scavo è stata impostata come un quadrato di 20 metri per
20, per poter includere tutti i muri visibili in superficie4 (fig. 3). 

All’interno dell’area è stata progressivamente identificata e scavata
una serie di depositi di terra molto simili tra di loro in termini di colore,
consistenza e compattazione. La maggior parte di questi esibiva una
colorazione tendente al marrone chiaro; altri erano caratterizzati da
una colorazione marrone-grigiastro (feature 4001 e 4007, in parte

Michele Asolati, Mohamed Kenawi, Giorgia Marchiori

4 Si ringrazia Cristina Mondin, coordinatrice del progetto di scavo e Presidente del CAIE, e inoltre
l’Ispettorato di Beheira, in particolare Mr. Ahmed Kamel, Mr. Ashraf Abdel Rahaman, e l’ispet-
tore Emad Mahmoud Abou-Zeid per il loro costante aiuto e supporto durante settembre 2014.
Si ringrazia il team che ha lavorato e contribuito a investigare Unità 4 nel 2014 (Enrico Catalano,
Valentina Corsale, Irene Cestari, Flavia Di Grazia, Jessica Distefano, Federica Faro, Giulia Ma-
rano, Maria Lucia Patanè, Elisa Politano, Amy Wilson) e Israel Hinojosa Baliño per aver letto la
bozza preliminare e per i suoi suggerimenti.
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Fig. 2. Il complesso termale romano investigato da el-Khashab nel 1942.



anche feature 4000, 4011 e 4013); d’altro canto, il deposito 4002
aveva una colorazione marrone giallastra. La consistenza dei depositi
era limosa, fatta eccezione per gli strati 4001 e 4007, che risultavano
più sabbiosi. La compattazione dei depositi era per lo più comprimibile,
quella di 4001 e 4008 friabile. Questi strati erano di dimensioni diver-
se, alcuni giacevano lungo l’estensione dell’unità, mentre altri erano de-
limitati tra i filari più superficiali dei muri in mattoni crudi (fig. 4).

Ciascun deposito è stato setacciato, con l’eccezione dello strato
più superficiale (feature 4000) che è stato necessario rimuovere
senza vagliarlo a causa della presenza di una quantità considerevole di
rifiuti moderni. Lo scavo di vari depositi di terra era funzionale all’iden-
tificazione dei filari più superficiali dei muri in mattoni crudi, nonché al-
l’individuazione dello sviluppo architettonico della struttura e degli am-
bienti in cui concentrare l’indagine archeologica5. In alcuni depositi co-

La moneta nel contesto archeologico, la moneta come contesto archeologico...

5 La struttura in mattoni crudi è composta da vari ambienti, tra cui anche aggiunte successive
di cui è stato possibile rilevare solo alcuni filari di mattoni crudi, e si estende al di fuori dei margini
dell’unità di scavo.
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Fig. 3. Vista aerea della zona di Unità 4; sono visibili gli strati superficiali dei muri in mat-
toni crudi. 



perti dallo strato superficiale sono emersi ancora pochi inclusi di ma-
teriale moderno, per lo più frammenti di vetro di piccole dimensioni. 

Lo scavo di questo edificio è ancora in corso, ma nel frattempo se
ne è potuta identificare la funzione, identificandola come una casa. Ad
ogni modo, durante la campagna 2014 si è stabilito di concentrare
innanzi tutto gli sforzi in due stanze posizionate sul versante ovest
della struttura (denominate rispettivamente stanza A e stanza B),
per poter investigare a fondo il carattere dell’edificio (fig. 6). Come
già accennato, questi interventi hanno restituito un gran numero di
monete6: nei depositi superficiali sparsi lungo l’unità di scavo (nei fea-

Michele Asolati, Mohamed Kenawi, Giorgia Marchiori

6 Gli artefatti raccolti in quantità maggiori sono stati i cocci di ceramica e le monete in lega di
rame. L’area e la casa sono state datate attraverso i reperti al periodo tardo romano, più pre-
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Fig. 4. La posizione dei features superficiali all’interno dell’Unità.



ture da 4000 a 4013) sono state rinvenute 161 monete, mentre nei
depositi superficiali relativi alle stanze A (nei feature 4017 e 4021)
e B, posta a sud di quest’ultima (nei feature 4014, 4018, 4019 e
4020) sono stati ritrovati rispettivamente 71 e 160 esemplari7.

Parte della strategia d’investigazione della missione archeologica a
Kom al-Ahmer e Kom Wasit è il registro fotografico e tridimensionale
della posizione degli artefatti integri. Di conseguenza, la posizione di
ogni singola moneta ritrovata in situ è stata registrata attraverso
l’utilizzo di una stazione totale8.

Essendo state ritrovate in depositi diversi, durante lo scavo le mo-
nete non erano visibili tutte contemporaneamente e la loro distribu-
zione non aveva rilevato nessun raggruppamento particolare. Ciò no-
nostante si è potuto osservare che aumentavano di numero in aree
specifiche dell’unità, come ad esempio alcune stanze della struttura
in mattoni crudi. 

Successivamente allo scavo si è proceduto con la creazione di un
database. Le informazioni riguardanti la posizione delle monete sono
state organizzate in un foglio di calcolo con sei colonne che individua-
no rispettivamente il codice identificativo del sito, il codice identifica-
tivo di ciascuna moneta rinvenuta9, le coordinate geografiche (latitu-
dine e longitudine) e la quota al di sopra del livello del mare. La sesta
colonna, denominata idFeat, elenca il feature di rinvenimento ed è
stata creata per agevolare la visualizzazione delle monete nel softwa-
re GIS, in maniera tale da poter facilmente dividerle in colori diversi
a seconda del feature di appartenenza. 

Visualizzando le coordinate delle monete nella piattaforma GIS, è
stato possibile apprezzare la localizzazione di ogni singolo rinvenimento,
mentre l’inserimento dei piani delle murature rilevate ha permesso di

La moneta nel contesto archeologico, la moneta come contesto archeologico...

cisamente al IV e V secolo d.C.: ASOLATI 2015; ASOLATI 2016, p. 454; ASOLATI, CRISAFULLI c.s.;
MONDIN 2016, p. 144.
7 All’interno delle due stanze investigate, le monete sono state rinvenute in depositi di terra di-
versi, ma entro un intervallo verticale di 30,6 cm in stanza A e 33,7 cm in stanza B: MARCHIORI

c.s.
8 Il registro delle monete è stato eseguito con una stazione totale Trimble 3300. Il sistema di co-
ordinate utilizzato è UTM (Universal Transverse Mercator) WGS84 (World Geodetic System)
zona 36 N. La posizione di ogni singola moneta ritrovata in situ è stata registrata individualmente
(con occasionali eccezioni rappresentate da coppie di monete, unite dalla corrosione), tenendo
conto della latitudine, della longitudine e della quota al di sopra del livello del mare. è stato usato
il sistema di coordinate impostato nella stagione 2014 dall’archeologo Israel Hinojosa Baliño: HI-
NOJOSA BALIñO c.s.
9 La prima colonna individua il codice d’identificazione ideato per il sito archeologico (KAUFB –
Kom al-Ahmer, Unit, Feature, Bag ossia numero reperto); la seconda il codice identificativo di
ogni moneta, rappresentato dal numero dell’unità di scavo, dal numero di feature in cui è stata
ritrovata e dal numero reperto assegnato esclusivamente alla moneta: per esempio, la prima mo-
neta registrata in situ nell’Unità 4 è stata rinvenuta nel feature 4000 e le era stato assegnato
il numero di Bag 003; di conseguenza, il suo ID è 4.4000.003.
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contestualizzare in dettaglio la dispersione delle monete (fig. 5). Si è po-
tuto così costatare che, nonostante siano distribuite nell’ambito di
tutta l’unità 4 nell’estensione indagata nel 2014, queste si addensano
all’interno delle due stanze su menzionate, appartenenti all’edificio in
mattoni crudi localizzato nell’area sud-centrale dell’unità di scavo. 

L’indagine archeologica nelle campagne successive del 2015 e del
2016 ha interessato strati più profondi delle stanze A e B e, in
quest’ultimo contesto, sono stati raggiunti due strati al di sotto delle
fondamenta dell’edificio stesso (fig. 6). Ne è risultata immediatamen-
te evidente una diminuzione brusca e netta dei rinvenimenti monetali,
in particolare al di sotto dei feature 4020 (in stanza B) e 4021 (in
stanza A), con numerosi feature che non hanno restituito alcuna mo-
neta. Questo fenomeno è osservabile in entrambe le stanze scavate,
ma va evidenziato come rimangano da investigare le altre stanze ap-
partenenti all’edificio. 

Questa particolare situazione di giacitura della grande maggioranza
delle varie centinaia di reperti numismatici, la stessa numerosità e la
distribuzione delle monete all’interno delle mura delle due stanze sono

Michele Asolati, Mohamed Kenawi, Giorgia Marchiori
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Fig. 5, Mappa delle strutture in mattoni crudi e della distribuzione delle monete all’interno
di Unità 4.



parse indicative della possibile presenza di un piano di calpestio che
non è stato rilevato nel corso dello scavo archeologico, plausibilmente
a causa della natura del terreno, della sua prossimità ai livelli d’uso at-
tuali e della natura dell’impiego di questi spazi negli ultimi decenni10. 

Venticinque depositi di terra sono stati scavati durante la stagione
2014, tre dei quali presentavano una compattazione un po’ più dura
rispetto a quella degli altri depositi: feature 4006, 4010 e 4018. La
zona di 4006 deve essere ancora investigata a fondo, mentre 4010,
posizionato verso l’angolo nord-ovest dell’unità e a ovest del muro
4050 (che delimita il lato ovest dell’edificio in mattoni crudi), presen-
tava una maggiore compattazione per via di inclusioni di mattoni crudi
frammentari; per quanto riguarda il feature 4018, il deposito era
stato descritto come leggermente più compatto degli altri, il che non
aveva suggerito un’eventuale presenza di un piano di calpestio in
terra battuta. La maggior parte degli strati rilevati era di colorazione
molto simile (variante dal marrone chiaro al marrone grigiastro), di
consistenza limosa, compattazione comprimibile e tutti contenevano
inclusi di malta biancastra polverizzata. 

Peraltro, come precedentemente menzionato, gli interventi relativi
alla rimozione del sebakh possono aver modificato la topografia della
zona. I muri rilevati in Unità 4 appaiono incompleti, e dal momento che
non sono stati individuati resti di crolli consistenti, si può avanzare l’ipo-
tesi che siano stati “tagliati” o semplicemente rimossi assieme al loro
contenuto. Non è dunque improbabile che il livello del pavimento si tro-
vasse a una quota poco più bassa di quella del terreno moderno. Il man-
cato rilevamento durante lo scavo può essere anche dipeso dalla rimo-
zione dello strato superficiale contaminato da materiali di scarto mo-
derni, il quale è stato tolto non in base alle caratteristiche del terreno,
ma alla necessità di eliminarlo fino a dove terminavano le inclusioni mo-
derne (lo spessore di questo strato misurava in media una ventina di
centimetri). Inoltre, le caratteristiche di colore, composizione e com-
pattezza dei depositi scavati al di sotto del livello superficiale erano
molto simili tra di loro. Tenendo questo in considerazione, si potrebbe
avanzare l’ipotesi che i feature in cui sono state ritrovate le monete
possano rappresentare strati di accumulo legati all’utilizzo delle stanze.
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10 Finora è stata rilevata nell’edificio una sola superficie di calpestio in terra battuta (denominata
feature 4074), precisamente nella stanza B, a una quota media di 4,41 m slm e 1,95 m al di
sotto della quota del terreno moderno. Non sono stati osservati altri strati simili a livelli più alti,
né lungo l’unità, né in stanza A. Va menzionato comunque il ritrovo di 34 frammenti di lastre di
marmo nei depositi all’interno di stanza A, che potrebbero essere interpretate come i resti di una
pavimentazione in marmo distrutta in antichità (i frammenti sono stati rinvenuti sparsi all’interno
della stanza e a quote diverse): MONDIN et al. 2016, p. 70; MARCHIORI c.s.
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Tutte queste considerazioni hanno indotto a verificare l’eventuale
presenza di un piano pavimentale in uno spazio tridimensionale virtua-
le, utilizzando il plug-in Qgis2threejs per la visione in 3D di oggetti
esportati in un programma di navigazione in rete del software QGIS11

(fig. 7), il quale ha permesso di ottenere un punto di vista ulteriore
oltre alla vista aerea. Il plug-in è già stato utilizzato in investigazioni
archeologiche concernenti il ritrovamento di artefatti, ma anche studi
sui mutamenti del paesaggio. Due esempi ne sono la visualizzazione
della distribuzione di resti faunistici rinvenuti nel sito di Alero Deodoro
Roca a Córdoba (Argentina) (Costa 2016, pp. 97, 100) e la ricostru-
zione in 3D di un modello di elevazione digitale con sovrapposte imma-
gini fotografiche e mappe cartografiche di una zona rurale della Basi-
licata (Statuto et al. 2017).

Il registro tridimensionale ha consentito una visione più approfondi-
ta della situazione che non sarebbe stata possibile direttamente sul
campo e che sarebbe stato difficile ottenere attraverso una resa bidi-
mensionale della documentazione di scavo (fig. 8). Attraverso la visua-
lizzazione delle monete divise per feature, si è potuto osservare la dif-
ferenza in termini di dispersione. Nei feature più superficiali le monete
sono state ritrovate omogeneamente all’interno dell’unità e le loro po-
sizioni non rilevavano alcuna concentrazione (cfr. fig. 8). I primi feature
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11 La versione del softare open source QGIS utilizzata per questa investigazione è la 2.12.1 Lyon.
Cfr. https://plugins.qgis.org/plugins/Qgis2threejs/ (ultimo accesso dicembre 2017).
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Fig. 6. Immagine delle due stanze investigate durante la campagna di scavo 2014; stanza
B è in primo piano, mentre stanza A è visibile a nord della precedente.



La moneta nel contesto archeologico, la moneta come contesto archeologico...

263

Fig. 7. Rappresentazione tridimensionale con vista da ovest verso est delle monete rin-
venute durante la campagna di scavo 2014; la sezione attraverso le due stanze esaminate
conferma l’andamento della distribuzione orizzontale dei reperti monetali.



che hanno riportato un numero più elevato di monete, con una concen-
trazione più evidente, sono stati 4014 e 4017 (rispettivamente rile-
vati all’interno di stanza B e stanza A). è opportuno menzionare che
solo in seguito alla rimozione dello strato 4018 è stato possibile iden-
tificare il muro sud della stanza B (denominato 4060), a una quota più
bassa rispetto agli altri tre muri: la quota media del muro 4060 è di
5,90 m slm, mentre quelle dei muri 4050 (muro ovest), 4061 (muro
est) e 4049 (muro nord) sono rispettivamente 6,05, 6,09 e 5,98 m
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Fig. 8. Mappa della distribuzione delle monete rinvenute nei feature più superficiali (dal
4000 al 4013.



slm. La disposizione delle monete rinvenute nel 4018 è conforme con
il limite sud della stanza B imposto dal muro 4060 ancora prima della
messa a luce del filare più superficiale del muro. 

La quota più bassa del muro sud della stanza B (4060), il fatto che
fosse coperto da depositi di terra che si estendevano a sud della
stanza e la distribuzione delle monete a quote più alte sono tutti ele-
menti che suggeriscono un eventuale riutilizzo più tardo della stanza,
forse un allargamento verso sud possibilmente collegato alla pavimen-
tazione rilevata dalla presenza delle monete.

La vista tridimensionale laterale da ovest permette di apprezzare
la disposizione lineare delle monete, concentrate nei livelli più super-
ficiali. Sono visibili le monete rinvenute negli strati più profondi delle
stanze A e B, investigate ulteriormente durante le campagne di scavo
del 2015 e del 2016, per via anche della diminuzione improvvisa di
esemplari di monete (cfr. fig. 9). In termini generali, dunque, è eviden-
te come gli esemplari all’interno delle due stanze si mantengano a una
quota pressoché omogenea, con una leggera inclinazione da sud
verso nord che rispecchia l’inclinazione del terreno moderno e con
una distribuzione tale da permettere di escludere l’incidenza di feno-
meni naturali, quali eventuali dilavamenti (cfr. fig. 7).

La restituzione tridimensionale dei rinvenimenti monetali attraver-
so il plug-in Qgis2threejs di QGIS consente dunque di individuare un
contesto di una certa rilevanza che, per motivi contingenti legati alla
natura stessa del sito indagato e al suo utilizzo attuale, rischiava di
sfuggire all’analisi archeologica condotta con approccio più tradiziona-
le o per lo meno di essere frainteso.

Peraltro, l’esistenza dei piani d’uso individuati dalle monete è stata
confermata con l’estensione verso nord dello scavo archeologico
nell’Unità 4. Da questa, infatti, è emersa un’altra struttura in matto-
ni crudi, articolata in numerose stanze, parte delle quali utilizzata per
lo stoccaggio di anfore vuote da riutilizzo, le quali individuano chiara-
mente un piano pavimentale; tale struttura è divisa da quella scavata
a partire dal 2014 da una stretta strada. Sia entro la struttura a
nord, sia sulla stessa strada sono state rinvenute monete cronologi-
camente coerenti con quelle raccolte nell’edificio a sud, particolar-
mente concentrate entro le stanze per lo stoccaggio; inoltre il piano
di calpestio di queste ultime e la stessa strada si situano a quote
compatibili con quelle dei piani d’uso dell’edifico meridionale, individuati
per la presenza delle monete nella ricostruzione tridimensionale.

Emerge pertanto un quadro del tutto omogeneo nell’intera Unità
4, che illustra una fase di utilizzo piuttosto significativa degli edifici
scavati e della strada che li divide nel corso del IV e della prima metà
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del V secolo, dopo la quale la situazione dell’area rimane tuttora da
definire.

Le monete rinvenute, infatti, sono tutte di lega di rame: tra questi
si distinguono pochi antoniniani degli ultimi decenni del III secolo e al-
cuni follis precedenti la riforma di Costante e Costanzo II del 348
d.C., ma la maggioranza dei pezzi è costituita da AE3 e AE4 coniati
tra la metà del IV e i primi decenni del V secolo. Moltissime sono le
monete illeggibili, le quali però per le caratteristiche del tondello e
pondometriche vanno ascritte alle medesime fasi. In particolare nelle
stanze A e B dell’edificio a sud non sussiste una soluzione di continui-
tà cronologia e sono rappresentate tutte le tipologie principali delle
fasi indicate; non si evidenziano particolari concentrazioni, cosicché,
più che alludere alla presenza di nuclei di tesaurizzazione sparpagliati
da azioni successive, questa documentazione lascia presupporre un
uso frequente e continuativo della moneta nell’ambito di queste strut-
ture durante soprattutto il IV e i decenni iniziali del V secolo, presu-
mibilmente anche con il reimpiego di esemplari di fasi precedenti,
omologhi per composizione metallica e per dimensioni, comprese
anche coniazioni provinciali alessandrine e forse anche tolemaiche12. 

L’edificio che comprende le stanze A e B, il cui scavo è ancora in
corso, è stato identificato finora come una struttura domestica,
mentre quello a nord con ogni probabilità va qualificato complessiva-
mente come un impianto per lo stoccaggio di materiali, strettamente
connesso alla precedente.

Concentrazioni di monete tardo antiche di valore intrinseco basso,
sebbene non siano frequenti, sono documentate in ambito mediterra-

Michele Asolati, Mohamed Kenawi, Giorgia Marchiori

12 In alcuni dei feature in cui si concentrano le monete tardo imperiali, infatti compaiono singoli
esemplari di epoca tolemaica, le cui dimensioni in tutti i casi, tranne uno, permettono di assimilare
queste monete agli AE3 e agli AE4 di IV-inizi V secolo d.C.: cfr. ASOLATI, CRISAFULLI c.s.
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Fig. 9. Vista laterale da ovest verso est della distribuzione delle monete rinvenute durante
lo scavo della stagione 2014 e delle campagne successive.



neo in residenze private e non di élite o in strutture urbane di difficile
inquadramento. Esempi geograficamente prossimi a quello di Kom al-
Ahmer e cronologicamente omologhi sono per esempio la House 3 del
sito di Kellis (Ismant el-Kharab), situato nell’Oasi di Dakhla nel deser-
to occidentale, dove venne rilevata una distribuzione di monete den-
tro alcune stanze della casa; in alcune stanze vennero contati più di
50 esemplari, mentre in altre vennero recuperati meno di cinque13;
oppure la “Earthquake House”, una casa non di élite del sito di Kou-
rion a Cipro. Come si può evincere dal nome, l’edificio crollò in seguito
a un terremoto datato approssimativamente al tardo IV secolo d.C.
e i contesti interni rimasero sigillati. La casa presenta una distribu-
zione di monete simile a quella di Unità 4, ritrovate a ridosso degli
strati di occupazione e di macerie; in alcune stanze si arrivò a recu-
perare dalle 57 alle 170 monete14. Non va dimenticato tuttavia il
caso eclatante dell’edificio scavato a Trento, il quale ha restituito in
poche decine di metri quadrati molte centinaia di bronzi tardo impe-
riali, databili fino ai primi decenni del V secolo (Callegher 1998).

La numerosità delle monete rinvenute in questi contesti e la loro
distribuzione presenta evidenti affinità con circostanze simili docu-
mentate in aree di botteghe, come per esempio quella della tabernae
del ginnasio di Sardi (Bates 1971, pp. 151-155) oppure quella pres-
so il castellum aquae di Tyana in Cappadocia (Asolati 2016b).

Non stupisce dunque che anche l’interpretazione dei contesti abi-
tativi urbani ricchi di rinvenimenti monetali si sia indirizzata nel senso
di una funzione economica/commerciale di quegli spazi (Callegher
1998, pp. 80-84).

Anche nel caso dell’edificio situato a sud nell’Unità 4 di Kom al-
Ahmer appare piuttosto credibile non soltanto qualificare l’area come
sede di attività economiche di una consistenza e continuità non insi-
gnificanti, legate plausibilmente a esercizi commerciali di cui sarebbe
sintomo il gran numero di anfore di IV-prima metà V secolo nella
struttura a nord della strada, ma anche immaginarne una spiccata vi-
talità e dinamicità economica nelle fasi cronologiche definite dai rinve-
nimenti monetali stessi. 
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13 La posizione delle monete non è stata fornita e di conseguenza non è possibile eseguire un pa-
ragone con l’andamento degli esemplari di Unità 4. Le monete recuperate in House 3 vennero
descritte come perdite (coin losses): ALSTON 2001, p. 105.
14 COSTELLO 2014, pp. 1, 56, 59, 63. La distribuzione delle monete è stata interpretata in rela-
zione al terremoto, che avrebbe causato la caduta dal piano superiore e lo spargimento delle mo-
nete nel piano inferiore: cfr. ivi, p. 64.
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Autorità o tipo Datazione Monete rinvenute
Tolemaiche III-II sec. a.C. 4
Adriano 117-138 3
Antonino Pio 138-161 1
Probo 280-281 1
Diocleziano (alessandrine) ante 295 3
alessandrine n.i. I-II sec. 3
alessandrine n.i. fine III sec. 4
Diocleziano/Massimiano/Constanzo I 295-307 6
Licinio I 314-318 3
Constantino I 313-318 1
Constantino II 330-335 1
Famiglia di Constantino I 320-347 4
Elena 324-330 1
Divus Costantinus 337-340 1
Costante/Costanzo II 347-348 1
FEL TEMP REPARATIO/FH AE3 350-361 14
SPES REIPVBLICE AE4 355-363 4
Giuliano 361-363 1
Valentiniano I 364-375 1
Valente 364-378 2
SAECVRITAS REIPVBLICAE 364-383 1
GLORIA ROMANORVM 6-8 364-383 2
Procopio 365-366 1
Valentiniano II 378-383 3
CONCORDIA AVGG/Rm/Con 378-383 1
Vota 378-388 6
Teodosio I 378-395 3
Arcadio 383-392 1
SALVS REIPVBLICAE 388-402 20
Arcadio/Onorio 395-401 2
Onorio 395-423 3
CONCORDIA AVG(GG)/croce 404-406 5
Teodosio II 430-435 1
Croce in corona 425-435 6
Valentiniano III 425-435 1

non identificate
IV sec. 30
V sec. 123

IV-V sec. 145
Ossidazioni IV-V sec.? 10
TOTALE 423

Tab. 1. Quadro dei rinvenimenti monetali dall’area sud dell’Unità 4 di Kom al-Ahmer
(2014-2016).
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